
IL TORMENTONE CHE CITA MARCHI FAMOSI

Shakira contro Piqué (e le aziende se la ridono)

Laura Cesaretti a pagina 8

Assesta due colpi in rapida successio-
ne, come nemmeno in un incontro di bo-
xe. Giuseppe Conte parla nell’aula bun-
ker dell’Ucciardone di Palermo al proces-
so contro l’allora ministro dell’Interno le-
ghista e si smarca, anzi prende le distan-
ze, da Matteo Salvini.

«Nessun rancore, tesoro» canta Shakira
nella sua nuova canzone, dedicata all’ex
marito, il calciatore Gerard Piqué, che l’ha
lasciata per la ventiduenne Clara Marti, e
invece è velenosa come una biscia inviperi-
ta. Nessun rancore, come no, con il testo
che dice «Hai scambiato una Ferrari con
una Twingo e un Rolex per un Casio».

di Massimiliano Parente
MORTA LA FIGLIA DI ELVIS

Essere Presley
Il battito finale
di Lisa Marie

a pagina 15

Antonio Lodetti

EMERGENZA MIGRANTI

Sbarchi: +64%
Così l’invasione
è più vicina

a pagina 6

di Fausto Biloslavo

a pagina 15

con Di Sanzo alle pagine 4-5

INTERVISTA A MARIA ELENA BOSCHI

«Democratici senza idee,
ossessionati solo da Renzi»
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Dopo il caro-benzina e le ten-
sioni con gli alleati, ieri è stata la
volta di Bruxelles. Non passa gior-
no, insomma, che non si apra un
nuovo fronte. In una sequenza
che nell’ultima settimana ha vi-
sto moltiplicarsi i dossier sulla
scrivania di Giorgia Meloni. Di-
rettiva green sulla casa, etichette
sul vino e Mes i temi più caldi.

Paolo Bracalini  a pagina 9

DAL 1974 CONTRO IL CORO
www.ilgiornale.it

LA VARIANTE COVID

Kraken corre
ma non spaventa
Oms: mascherine
anche al chiuso
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di Augusto Minzolini
Casa, vino e Mes
La sfida dell’Italia
contro gli eurodeliri
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IL CONFLITTO UCRAINO

Mosca rilancia,
Kiev in allarme:
«Due milioni
di soldati russi»
Basile e Micalessin

a pagina 10

L’EURODEPUTATO FDI

Dopo l’inchiesta
sulla lobby nera
riparte la gogna
contro Fidanza
Luca Fazzo

AGGUATO AL PROCESSOOPEN ARMS

CONTE ARRESTA SALVINI
Il leader dei Cinque Stelle smentisce se stesso e davanti ai giudici

testimonia contro il leghista, che adesso rischia fino a 15 anni di carcere

di Stefano Zurlo

M
agari è solo una congettura o, peggio,
un sospetto ma l’esperienza ci insegna
che non c’è un limite a quello che avvie-
ne nei tribunali e nelle procure del Bel-

paese: da noi spesso anche nell’amministrazione del-
la giustizia, nell’interpretazione delle leggi, nell’uso
delle norme si lancia un messaggio o, per dirla per
intero, le toghe fanno politica. Se addirittura un ex
ministro dell’Interno, che rischia la galera solo per
aver fatto il suo dovere, deve presentare una denun-
cia in sei procure perché le intercettazioni raccolte
da un sommergibile della nostra Marina sull’attività
di una Ong spagnola che lo scagionavano non sono
state inserite nei fascicoli dei procedimenti penali
che lo riguardavano, può davvero succedere di tutto.
Una vicenda che fa il paio con quella del pm Fabio
De Pasquale che è imputato in un procedimento pe-
nale per aver nascosto una prova utile alla difesa nel
processo delle presunte tangenti Eni in Nigeria.
Ecco perché il dubbio che alcuni magistrati faccia-

no politica anche quando esercitano la loro attività
professionale da noi è legittimo. Ad esempio l’house
organ del giacobinismo italiano, Il Fatto, è stato il
pesce pilota di una campagna che va avanti da setti-
mane e punta a dimostrare come la riforma Cartabia
sia un tragico fallimento: sembra che all’improvviso
buona parte delle toghe italiane, infatti, siano diventa-
te ipergarantiste. Hanno rimesso in libertà tifosi con
l’obbligo di soggiorno che armati di coltelli hanno
partecipato a risse a 500 chilometri distanza dai luo-
ghi dove erano obbligati a stare; o, ancora, sono rima-
sti a piede libero boss mafiosi perché le parti offese
non hanno avuto il coraggio di presentate denuncia;
o un automobilista che ha investito due bambini e
picchiato una vigilessa è potuto tornare tranquilla-
mente a casa solo con la raccomandazione di un gip:
«stia attento alla guida».
La tesi è che sia tutta colpa della riforma Cartabia.

Il timore è che ci sia un’interpretazione della norma
per alcuni versi strumentale che punta a dimostrare
che quella riforma sia da gettare nel secchio. Ora il
sottoscritto non è mai stato entusiasta del lavoro del-
la Cartabia, tutt’altro, e lo ha scritto nero su bianco,
ma se il sospetto fosse fondato un brivido correrebbe
lungo la schiena. Non potendo bloccarla nelle aule
parlamentari c’è chi sabota la riforma nella sua appli-
cazione, pardon, nella sua interpretazione. E qui arri-
viamo al punto. La differenza, per offrire un termine
di paragone, tra il sistema giudiziario francese e il
nostro è che lì i giudici «applicano» la legge, mentre
da noi la «interpretano». E l’interpretazione della nor-
ma offre un ampio potere discrezionale al magistra-
to. Addirittura capita che per uno stesso processo,
con le stesse prove o altro, tu puoi essere assolto a
Napoli e condannato a Milano.
Questa discrezionalità offre al magistrato di turno

la possibilità di interpretare in maniera diversa le
norme inserite nella riforma Cartabia. Uno strumen-
to formidabile in mano a quelle toghe che perseguo-
no un disegno squisitamente politico. Ecco perché
quando si fanno delle riforme le nuove regole debbo-
no essere precise al millimetro proprio per ridurre la
discrezionalità del giudice nella loro interpretazione.
Una lezione per quanto riguarda la riforma Cartabia,
ma soprattutto per quelle che il nuovo ministro, Car-
lo Nordio, si appresta a varare. Non fosse altro per-
ché, almeno sul piano degli annunci, dovrebbero es-
sere più radicali di quelle di chi l’ha preceduto e,
quindi, dare più fastidio a un partito che sulla carta
non c’è nella realtà sì, quello delle toghe politicizzate.

TOGHE E SABOTAGGI

di Adalberto Signore

TRIPLO FRONTE

Gian Maria De Francesco
all’interno

Lo sciopero dei benzinai
del 25 e del 26 gennaio è stato
pressoché scongiurato. Ieri
l’incontro del governo con le
associazioni rappresentative
dei gestori degli impianti di di-
stribuzione carburanti ha
aperto al confronto con il set-
tore, che inizierà con un tavo-
lo tecnico martedì 17, ma so-
prattutto a una modifica del
decreto legge Trasparenza an-
cora in attesa di pubblicazio-
ne. Lo sciopero, pertanto, è
stato congelato per vedere se
la disponibilità si tradurrà in
fatti concreti tramite il testo
che sarà stampato sulla Gaz-
zetta Ufficiale.

a pagina 2

VERTICE CON I BENZINAI

Congelato lo sciopero
Il governo rivede il decreto

DIECI ANNI FA Michele Santoro e Silvio Berlusconi, prima del famoso duello tv

IL CONDUTTORE RENDE ONORE AL CAV

Santoro si converte su Berlusconi:
«Spessore diverso dai politici di oggi»

OGGI MILAN E INTER

Juve annientata
Il Napoli a +10
sogna in grande

con Di Dio e Signori nello sport

Tony Damascelli
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